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E CIVILTA 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblioato per cura dell'Istituto Parmense S. Francesco Saverio per le Missioni Estere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
e ILL.KO REv .Mo 8IGNORE1 

Gol foglio della S. V. Ill.ma, tn data del 
9 corrente mese, ho ricer,uto quaUrò esumplari 
del periodico mensile " Fede e CMltà., edito 
dall' Istituto Parmense per le Missioni Estere, 
fondato dallo xelo di V. S. Ho rassegnato poi 
al Santo Padre le copie a Lui dirette, e perciò 
mi è grato significarLe che Sua Santità si 
compiace dei nobili ùitenti dell' anx,idetta 
pubblicaxione ed impartendo ad essa ed a 
quanti la promuor,ono e sostengono, la Bene­
dmone ,Apostolica, fa r,oti peroJre il beneficio 
della Fede ed il f!antaggio della Clvlltà siarw 
pe1· tale scritto sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo a ripetermi con sensi 
di particolare stima di V. S, lll.ma e RetJ.ma 

Roma, 18 ApriZ., 190#. 
Seroitore vero 

R. Card. MERRY DF.L VAL >. 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Con pienexxa d' affetto benediciamo quuto 
caro giornaletto destinato a far conosoere alle 
nostre popolaxi01ii l' opera grande, alla qi,ale 
tnte1ide l'Istituto delle Missioni Estere f otidato 
dall'anima santa e generosa dell' Eoo,mo Mons. 
Con f o rt I, Àrcif!escovo di Ravenna, gloria 
splend1'da della Diocesi nostra, onde pari alla 
cognixione dell' Opera 'Jlia l' af P,wnX,a dei 
sussidi a poterla mantenere viva e fi<>rente. 

Par•111, clall' .E?,Jircopio il tt Dicembre 1908. 

t Françesco Vescovo di Parma. 

a 

AGLI AMICI NOSTRI 

Due buone notizie io vi comunico e son certo che voi farete il resto. F1-a 

poco partirà per la Cina un piccolo drappello di Missionari e voi, ehe avete zelo per 

l'apostolato, conoseete i bisogni di quella pov~ra gente laggiù, i bisogni delle chie­

sette, ove il Ministro del Vangelo ergerà un altare per sacrificare a Dio l'agnello 

immacolato anehe per voi e per i vostri morti· ..... . 

- La Missione affidata a questo Istituto sta per essere eretta in Vicariato 

colla consacrazione episcopale di un Missionario. 

Sarebbe desiderio vivo, intenso di S. E. M.r Conforti compiere il solenne rito 

qul in patria a soddisfazione sua e di quanti hanno sempre avuto a cuore l'opera 

grande del suo Istituto: per questo io non dubito degli amici generosi: essi vorranno 

eoncorrere alle spese di viaggio e di tutto il resto necessario. Spero sia una nobile 

e santa gara di enori amanti del vero bene perrhè il fatto sia fra breve compiuto 

con slancio ardente di fede a di carità. 

Jstituto-Jf issioni el!tere, 
lL RETTORE, 

Arch
ivio

Saveri
ano Roma 



130 FEDE, E CIVILTA' 

PER AIUTARE LE MISSIONI 

Osservaiionl e proposte. 

Da qualche tempo sn parecchi dei nostri maggiori fogli quotidiani ha fatto 
timidamente capolino nn argomento nn((lvo, quasi sconos.cinto alla grande massa del 
pubblico, abituato ormai a seguire con vivo interesse soltanto l'andamento degli affari 
di casa e a lasciar cadere l'occhio distratto sulle notizie de' paesi lontani, quando i 
titoli reboanti. ne richiamino l'attenzione. 

Qualche voce, dapprima isolata, poi fattasi meno rara e più insistetlte, ha 
sollevato il velo che fin quì adombrav31 agli sguardi degli italiani la vita interna 
delle missioni e ha dischiuso alla nostra vista uu orizzoute sconfinato di civiltà in 
formazione, che va attuandosi per operi,- di eroi ignorati e di umili pionieri della 
redenzione dei popoli, votati al sacrificib ed anche al martirio. 
~ un fatto che l'opera delle missioni non vive per nulla al contatto col pubblico 
(e qui per pubblico intendiamo non quell'esigua schiera di anime buone che sosten­
gono le missioni in qualità di zelatori 1 di cooperatori ·o di associati alle pubblicazioni 
speciali): la gente conosce appena vagamente l'esistenza delle missioni italiane in 
barbare contrade e non si è mai posto il problema di dover adoperarsi a consolidarne 
le istituzioni e a promuoverne l'incremento. 

Eppure sono i figli della nostra terra che compiono una santa opera di apo• 
stolato e che, con la luce del Vangelo, spargono i semi del vivere civile, facendo 
rispettare e amare nelle estreme plaghe del mondo questa Italia che. la provvidenza 
ha destinata a sede principale della cristianità. Si tratta quindi, oltre che degli in­
teressi altissimi della fede e della Chiesa, di Sf\coudare lo sviluppo di questa espan­
sione, che non sarà colouiale, ma ugnalmente è assai più rige11eratrice, affinchè alla 
stirpe italica rimanga il vanto di essere alla testa della civilir.zazione mondiale. Come 
l'òperaio italiano nou mauca. mai dovunque vi sia un terreno da dissodare, una strada 
da aprire, una roccia da perforare, cosl dobbiamo far in modo che anche il missio­
uario italiano possa trovarsi sempre presente dove c'è una coscienza da plasmare, 
un intelletto da ammaestrare, un'anima da redimere. 

Ma, per conseguire tale nobilissimo scopo, è necessario anzi tutto che l'opera 
delle missioni venga fatta c·ouoscere iDtimamente e dìffusamente in tntti i suoi par­
ticolari, in guisa che il popolo ne sia penetrato, ne comprenda il fuuzionamento e 
ne apprezzi le finalità. E per questo, mi perdomino gli ottimi padri missionari, souo 
insufficienti i low bollettini e periodici: pubblicar.ioni, parecchie delle quali redatte 
con garbo, ma clestinate a un genere di lettori già preparato e disposto ad acco­
glierle con simpatia. 

Una proposta assai opportuna è 'quella di interessare i gio;nali quotidiani a 
divulgare notizia, descrizioni e relazioni a:ttinenti all'argomento; e i giornali riu­
sci~anp.o tanto più effical.li, quando tenderanuo a completare le iuformazioni fram­
mentarie con l'esposizione di quanto vi si riferisco secondo un piano organico 
prestabilito. • 

Perohè, parliamo chiaro, chi sa di preciso in ehe cosa consiste verameute 
una missione, come si fonda, come si espande, come si mantieue? 

Ecco, io vedrei assai volentieri un almanacco generale delle missioni italiane, 
redatto pure in forma riassuntiva, offerto in premio da tutti i nostri giornali quoti­
diani e compilato con la mira di propagar13 l'idea e la nozione delle missioni fra 
quei cattolici - e sono moltissimi - che finora le hanuo considerate come incerte 
nebulose, vaganti in lande inesplorate, e così staccate dal nostro soggiol'no abituale, 
da dovercene, per ragioni di lontananza e per forza di cose, disinteressare del tutto. 

Inoltre, non parmi da trascurare il mezzo delle pmiexwni e dei cinemato_qrafi 
La rip1:C?~\UÌQn~ foto~rafica, brevemente illustrata dalla voce vi va1 é in questo caso 
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FEDE E CIVILTA' 131 

assai più efficace di qualunque descrizione per riferta. Avere sott'occhio la vita quale 
si svolge nella missione, i,1eguirne i progressi e le vicende, supera sotto ogni rapporto 
lo. narrazione scritta dei testimoni anrhe oculari. Quale benefica impressione non ne 
riceveranno i cuori dei giovani degli oratori'. e dei nostri sodalizii, se saranno abi­
tuati fin dall'infanzia ad amare le missioni, a penetrarne lo spirito, a sorreggerne la 
vitalità? 

É tempo che le missioni italiane escano da quella situazione quasi clandestina, 
in cni ora si trovano, si che appariscono in piena luce gli splendidi risultati otte­
nuti traverHo ostacoli e sacrifìoi indicibili ! Lavorare a tale scopo, è portare un non 
lieve contributo alla esaltazione del cristianesimo e al buon nome della patria ita­
liana. Saranno le mie parole semplici divagazioni estive di una rox clamantis in 
deserto? Qualche cosa si può per altro tentar di attuare; in ogni modo, gli espe­
dienti della pubblicità sono sempre quelli che potranno far convergere sulle missioni 
prima l'attenzione e poi gli aiuti morali e materiali di molta parte del popolo 
italiano. 

Riportiamo assai volentie1·i questo interessante arti.colo dal valoroso cittadino di 
Brescia già portato con entu.~iasmo dal itlmpatico periodico «La Consolata• - Torino -
e faccia mo plauso àUe sue p,·oposte, pronti. u cooperm·e nella nostra modestia alla 
compilazione dell'Almanacco proqettato. 

~ 

MACCHIETTE GINESI 
~;n.) :,,0,~ 

II cieco, contatore di buona ventura. 

GJi occhi chiusi il pm delle volte, t.al volta semiaperti, ma 
senza vita e moto, nella sinistra un disco di ottone squillante su 
cui ogni tanto con un martellino dà un colpo per farsi far strada 
ed avvertire le Cl)rnari del suo arrivo, nP-lla destra nna canna di 
bambù, con cui esplora la via, e sulle spalle una bisaccia, s'avanza 
pian piaojno. 

E' un indovino ma la sua scienza non gli permette di vedere 
i nostri pensieri; possiamo a nostro agio malignare sul suo conto. 
La faccia rotondetta anzichenò, la lunga veste celeste, le scarpe 
nuove, dicono che il suo mestiere dà da vi vere. E' uno scroccqne; 
ma di quelli più scaltri, più amabili, di quelli che sanno rendersi 
subito interessanti, di quelli che si contentano di poco per poter 
meglio e più a lungo fare i lqro affari. 

Se sente un crocchio di comari si arresta, si siede volge in­
torno gli occhi imbambolati, e se nessuno gli volge subito la parol~, 
comincerà ei stesso a parlare. • 

Quantunque sia noto che tutti i ciechi contatori di fortuna 
vengono da lontano, egli dirà subito che vien dalla tal provinci,a 
(mentre forse il suo paese è a 20 krri.) e farà sapere che la notte 
precedente fu presso la tal famiglia che lo riçolmò di atteuzioni, 
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132 FEDE E CIV.ILTA' 

Una volta attaccato il d. corso, il cieco è sicuro del fatto suo 
sa che qualche soldo lo guadagnerà. Comincia da.Il' esplorare l' anim~ 
delle sue interlocutrici (perchè in generale alle donne dà i suoi re­
sponsi) le loro condizioni e desideri e così quando è richiesto del-
1' opera 1:1ua, dà una chiara notizia del passato, per acquistarsi più 
fede in ciò che dirà aull' avvenire. 

C:.IEC:.O, C:.ONTATORE 1)1 6\I0NA VENT\IRA. 

Una quantità di parole cabalistiche e versi misteriosi infiorano 
il suo discorso. E' ammirabile il sangue freddo e la disinvoltura 
con cui risponde ai quesifi piu imbarazzanti e talvolta equivoci e 
maligni. Le obbiezioni non lo turbano e quando si trova a corto 
di altre risposte ba sempre pronta questa: Ad ogni modo l'oroscopo 
dà quanto ti ho detto. Raccolté le sapeche, tutto ridente e coi mi­
gliori auguri saluta l'assemblea t' se ne va tentoni ad altro luogo. 
Tre volte al giorno sospende e viaggio e predizioni per fare una 
buona mangiata inaffiata da abbondante vino, o presso qualche 
caritatevole, o nelle migliori osterie del luogo. 

G. BONARDI. 
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FEDE E CIVILTA' 133 

Il venditore di frutta. 

Ecco uno di quelli ehe, come qui suol dirsi fanno il piccoJo 
commercio. ln generale fruttivendoli sono i contadini stessi che 

a 
ILI 
1111:: 

o 
l-
a 
z: 
ILI 
:::,, 

hanno frutta nelle proprie terre. Se in vece trnttasi di produzioni 
rilevanti allora il contadino vende a lotti ai rivenditori al minuto. 
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Non si. può traversare una città od un borgo cinese senza 
incontrare parecchi fruttivendoli. In primavera cominciano colle 
cigliegie, poi vengono le pesçhè, le albicoeche, prugne, mele, pere, 
poponi e meloni, l'uva, più tardi le canne da zucchero, i pirospfri, 
le giuggiole, no.ci rachidi, e finalmente aranci e frutta conservata 
fino alla prima vera. 

Il fruttÌ\rendulo l_n generale' è un buon uomo, però alcune 
volte alza la voce e quasi sj_ direbbe un cattivo soggetto. Tiene la 
sua merce in due panieri chè· · JJa a spalla, e la mostra sta di­
sposta su due tatolétte .che --cèpro1;1,o-le ceste. Accade, benchè di 
rado, che qualche monello gli sottrae ~ualche cosa, oppure che 
qualche passante distratto m-ta involontariamente facendo cosl ro­
vinare l' el~an:te piramide di pesche, meleJ u quel che è, ed allora 
una protesta, una parola offensiva, una maledizione. In Cina una 
meledizione non si lascia senza risposta: le maledizioni più triviali 
e sporche s'incrociano, la voce diviene rauca, la folla circonda i 
litiganti che si avv.i.cinano sempre più finchè vengono alle mani e 
si scambfano- itna tempesta di pugni e çalci. Per fortuna che vi 
sono sempre a~ pacieri imprò'Vvisati che li separano, mentre le 
guardie di ei.ttà, istituite in qu~sti ultimi anni stanno a due passi 
noncuranp. 1 fumando la sigaretta ..o centellinando· una tazza di thè 
fumante. 

Durante la lotta i biricchini ànno svaligiato il povero frut­
tivendolo; il q~~le alla mattina partendo da casa si riprometteva 
un bel grui.zol.o di sapeoh..~, e mai quella triste avventura. 

G. BONARDI. 

Appunti sulla nostra ffiissione •• 

Han-an occidentale - Il suicidio In Cina e varie cause. 

Alllt causu. comunissima di uccidersi per inezie e piccoli litigi di famiglia, s1 

devono aggiungere--quelte non meno comuni di uccidersi a fine di nuocere giuridi­
camente a qualcuoo. 

In Cma esiste untiniqiia legge, che rende responsabile del suicidio colui che 
giustamente o'd-ingiustamoot11 -è aceusatG esserne stata lu. causa ed occasione. 

Se uu cinese -v-tn:,t vendicarsi del suo ;nemico, si uccide; la famiglia porge 
querela al tpbunale7 e fa condannare la parte avversaria come cagione della morte 
del parente, 

In ~na érfs~an,itit delJ.a.. ~os~~ 1!1.lssione, un ladro aveva rubato del frumento 
sul campo d'un cristiano. Secondo l'uso costui avvisò tosto il capo del luogo; il 
ti-pao Sindaco, si recò tosto dal colpevole per chiedere soddisfazione. Non vi era altra 
alternativa che restituire il frumento e pu.gare una multa, oppure essere denunciato 
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al mandarino. Dietro istigazione del sno ve<'Ohio genitore, il ladro si appicrò ad un 
albero dell'orto; è priina che· il cristiano giungesse al tribunale per fare l'accusa, 
fu av~isato che si era già presentata un'altra accusa contro di lui per essere stato, 
con ingiuste q!1erele e minacce, occasione della morte di un uomo. Per quanto prote­
stasse la sua innocenza, il crisi i ano fu messo in prigione; e fu rilasciato solo quando 
il tribunale conobbe la sua qualità di c1istiauo. 

* 
** 

Un'altra responsabilità ancor pm grave esiste per quegli, sul cui podere si 
rinviene un cadavere. Volere o non volere, per legge, il proprietario deve essere la 
causa della morte di quel disgraziato. 

Quante volte, gente mal intenzionata rerca di rovinare i suoi nemici gettando 
un cadavere sul loro terreno, oppure dandosi la morte sui campi o nella casa stessa 
degli avversari! 

Non è molto tempo, fn trovato sul campo d' nn pl\gano un cadavere appéso 
ad nu albero. Il contadino proprietario, per affari antecedenti, doveva a.Il' ucciso alcune 
Ioga.ture. (Legatura equivale a tre lira). Questo avendo in"ano 1ichiesto il pagamento 
del debito, il creditore scoppiò in violento furore, e per rreare infinite brighe al suo 
debitore, non trovò nulla di meglio dell'impiccarsi sul suo campo. La famiglia del-
1' uociso porse tosto querela presso il Mandarino. Il Mandarino dopo aver esaminato 
il corpo dell'ucciso, condannò a morte il proprietario di quel podere. Questi riusrl 
a riscattare la vita solo sborsando dell'argento. Ed il Mandarino co' snoi satelliti e 
la famiglia dell'ucciso ebbero l' o casione di 'impinguare le tasche a spese di quello 
sventurato. 

Mi si raccontava da veneranda persona esperta e degna di fede, che un mis­
sionario, uscendo per caso dopo mezzanotte di res:denw, inciampò in nn cadM·ere 
disteso per terra davanti alla porta. Quel cadavere non si sapeva chi fosse e di chi 
fosse. Certo di una qualche famiglia pagana, che per odio all'europeo YOleva creare 
brighe e noie al missionario. Il missionario corse subito col pensie1·0 ai male .inten­
zionati fautori dell'affare; e senza d.ir nulla ed all'insaputa di tutti, mise dentro alla 
porla quel cadavere, e poi con l'aiuto d' alcuni suoi domeRtici seppellì que! corpo in 
un luogo remoto della resi<lenza. 

L'affare finl Il senza brighe e senza noie, e si deve ancor sapere di chi fosse 
quel disgraziato. 

* * * 
I ciuesi sono gelosissimi del loto onore, che chia111cu10 faccia. E dicono che 

1' uomo non può vivere senza la faccia, e ne uscl il prnvrrbio: Sen-j11-liòu, su-ju:piz. 
L'uomo deve avere la faccia ,come l'albero la cortercia. 

I cinesi sono martiri della loro faccia, e non Rono porhe rnlitè, in cui molti 
piuttosto che perdere la faccia si danno la morte. Alcuni rasi di questo suicidio 
sono specialmente di persone ricche. Cos'I se un mandarino di alto grado è condannato 
a morte per qualche delitto, spesso subito dopo l'esecuzione la famiglia si uccide per 
sottrarsi al disonore. 

Quando, (Ero della Cina) terminati i tumulti dei Boxer, i fautori di essi furono 
puniti di richiesta delle potenze europee, Scen-si,n, presidente del ministero del!' in­
terno, e H1.1rscen-ie, vire presidente del ministero della giustizia, furono dtiM,'pillttì 
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per ordine imperil\le. Dopo l' esecuzio1~ la famiglia dei morti ottenne la grazia di 
ritirare i cadaveri e di seppelirli onoNivolmente. Finiti i saCiifici, le libazioni ed i 
canti d'uso, i parenti ritornarono in casa, e le moglì, i figli, le figlie nei condannati • 
si uccisero tutti. 

Per le grandi autorità spesso la pena della decapitazione viene sostituita dal 
suicidio legale. In questo caso la commutazione vient, annunciata ai condannati 
dal delegato incaricato dall'imperatore di assistere all'esecuzione delll\ sentenza. 
Quest'ufficiale si reca alla rasa del condannato, lo fa condurre alla sua presenza e 
gli legge il decreto imperiale. II mandarino riveste per la circostanza i migliori abiti, 
ma non il tinz-bottone sul cappello (gràdo di maodarinol; prosteso e terra asooltà la 
lettura del documento. Gli si lascia posci&. la scelta della morte, per strangolamento 
o per veleno. Nel primo caso il corpiannato si passa da se attorno al collo una 
corda di seta, che due suoi servi tiran\ per dargli la morte; nel secondo beve una 
tazza di vino coll un veleno fulminante, come foglie d'oro ed oppio. II commissario 
imperiale lascia la casa solo quando si è accertato della morte, e si reca a render 
conto della sua missione ali' imperatore, 

Parecchi grandi mandarini implicati nella rivolta dei Boxer e condannati dietro 
richiesta dai ministri esteri perirono in tal modo; cosl, ad esempio, In-men, presidente 
del tribunale dei rensori, Scaa-hu-hiao, presidente dei ministero della giustizia. Altri 
che non si facevano illusione sulla loro sorte, non attesero la commt1tazione e si 
urcisero in varii modi. 

Gli alti personaggi che si dànno in tal modo la morte non sono sempre col­
pevoli. La corte di Pechino, secondo u'n costume inveterato e deplorevole, premia 
piuttosto l'esito che i meriti, e punisce spesso spietatamente coloro che, malgrado 
filorzi reali, non riuscirono a compiere l'incarico loro imposto. Si videro più d'una 
volta personaggi degnissimi di stima, in seguito a disgrazie di cui non aveano affatto 
colpa, uccidersi piuttosto rhe incorrere nel biasimo pubblico. 

Nel 18941 durante la guerra cino-giapponese, dopo la battaglia di Wai-Kai-Wai 
in cui tutta la flotta cinese fu annientata dai giapponesi, l'ammiraglio ring e parerchi 
ufficiali si diedero la morte. La colpa della sconfitta non era tuttavia loro. Se il 
governo rinese avesse munito meglio le navi, av1"Bbbe permesso ai suoi ufficiali di 
resistere alla flotta giapponese. Ma nelle battaglie precedenti si erano visti gli ufficiali 
vinti subire la degradazione. La stessa sorte attendeva l' ammiraglio, che preferl di 
uccidersi piuttosto che essere disonorato. Martii-e del suo onore (faccia). 

Il suicidio è persino riputato un onore in Cina quando è commesso per salvare 
la propria onestà. Un decreto impel'ialG del 21 giorno della 5• luna 6 Luglio 1901 
ordina di e1;gere archi trionfali nei luoghi dove si uccisero parecchie donne che 
preferirono di morire piuttosto che cadere nelle mani dei Boxer. E di questi arrhi 
trionfali, non vi è città in tutto l'impero cinese che non ne abbia diversi. 

* *. 
E' più che provato la sregolatez1~ dei rostumi e la passione dell'oppio fare 

del suicidio uno dei peggiori flagelli della Cina. E' quindi 11ecessaria un urgente 
riforma. Ma quale rimedio sarà abbastanza efficace per guarire un male cosl profondo? 
Quale potenza potrà elevare il sentimento morale cosi deraduto di questa massa 
~rrotta? Saranno le invenzioni moderne, le scoperte· scientifiche d'Europa? 
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No! La sola potenza abbastanza forte di vincere questo mostro è il <•ristia.­
uesimo. Voglia lddio far 1·ispleudere snlla Gina infedele il raggio della sua grazia e 
spezzare le catene che la teugono sotto il giogo di s11tana ! Ripetiamo spesso la 
preghiera di S. Francesco Saverio, che spesso alzava a Dio con viva fede: Ricordàtevi 
o Signore, delle anime degli infedeli, poichè furon-0 da Voi create! 

P. D. GU ARESCHI. 

8============ 

Diti N05T~I 
• 

Yu-chow 24 agosto 1910. 

Carissimo Signor Rettà1·e, 

Riprendo un po' di lena, dopo un la'Doro pressante di parecchi gi.orm. Fin dai 'P"~ di 
agosto una _qra'De epidemia che infieri in questa ci(tà, avendo colpito non pochi, miei cri,stiani, mi 
tenrw fino al pr.esente quasi sempre presso il letto dei moribondi. La malattia- che pruentava 
i caratteri della difterite e del ti/(! esautematico uiitieme, si stJiluppa11a e propagava rapidamente 
in modo speciale nei gioo ani e nei fanciulli: in una sola fa miglia ne ho a-outi cinq'U6 grlJfJt; 
due dei quali, a q1.iaUro giorni d' intervallo l' un dall' al~ro, se ne andarono in Paradiso. Notte 
e giorno mi era, 1m continuo andare e 11enire da <J.Uei po'Deretti, in dif;ersi pun# della città, e mi 
piangeva il cuore che per la loro salute temporale io non po tea f a,r quasi altro che pregar.e. 
Quanta m1·seria, 1nio Dio, e quanto abbandono in quei tuguri, e quanta cecità ed ostina:wone 
nei loro ·inefficaci anx,i malefici rimedi. Una notte fui chiesto d' u,·genxa al cape:t,%ale d'un giovane . 
.Alla luce di due lanterne di carta colorata, eh.e mal rischiarat1ano la 'Dia bui.a, piena d' vno~ 
di fossati e di pantani, oi giunsi con quella preste.t~a rhe tali ostacoli pernietteM~. La ~ame,a 
del malato era un tugu1·io nero, affumicato, spar~o di mille po,ve_r~sime cose, sudicie, diaordinate. 
Dalla tettoia rotta in più parti, veder/asi al di ff'o,·i trernolar la luce di qualche stella, qu,~ 
raggio pietoso di speranxa in tanta desola1-ione. Cercai il letto del malato; ma quel duro guioiglio 
di assi era. 'DUOto; tJi si r-edeva scontJolta in zm canto una t1ecchia trapunta e un guanciale di 
bambù. Il malato aveva trovato l'umida terra assai più soffice del suo letto, e· là. accoc,;ok,to1 

mentre stringeva fra le mani un Crocefisso ed un -rosario, che per 9 gio,-ni mai abbandonp,. 81 
contorceva e si piegaoa da ogni lato, cernando in-.ano_ una posfaione meno scomoda alle deboli. 
membm affaticate. T' iè_n-ciù, T' iè11 ciù, andava ripeteT/,d<>, K' o-lean too, siam-pan wo Dio, Dio, 
mùerere di me, socconimi: È ia preghiera dei moribondi. Una schiera di cristiani gli facffl 
d'intorno r,orona, rantando pregMere. Àppena il malato mi tJide, la speranM- gli rinacque in 
cuore, e mi tese le braccia in atto di chi cerchi niuto. Mi accostai ad apprutar!Jli· i socoorei di 
nostra santa Religione, ed ei li ricevette con una pietà edificante, Quand' ebbi fonito mi si fec8 
avnnti un medie-O cmese, cui si legge11a in f!.iso la fJogHa di parlar coll'europeo. Con un profo,ula 
inchino ed nn ge.sto di mani unite e chiuse che pàrea tirasse la coi·da d' una campana, '11'1,Ì chies~ 
se ero il Padre. Si, lo sono. • Da quanto tempo sei in Cina li • • Uu po'. più i un anno •·, 
• Presto hai imparato a parlare; parli molto, oompnmdi tutto •. (Oomplimmti cinui, s'.intende). 
• .No, dico, ho imparato non molto; capisco qualehe cosa •. • Ah, n6, no, tu parli cQme noi,, 
.Appena venuto non capivi niente, non è vero li • 1' Gertamente ,,. " E ae io andassi in Europa 
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,non saptÌei neppure parlare? ,, " Pare anchè a me, dko, ridendo sotto, sotto, della puerile do­
manda ,,. ,Poi mi si fece domandare spiega'XMWUJ del termometro, che avevo fra mano. Il medico 
ne aveva sentito parlare, ma in che consiste.,~ propriamente non lo sapea. Ne· restò soddisfatto; 
ma per fa,; t1edere che anche lui poi non era da meno degli eu,·opei, mi sciorinò dat1anti una 
specie di portafoglio contenente tre o qaattro coltellini adunchi e una t1entina di aghi grossi e 
lunghi come un ago da materasso, arrugginiti con una capocchia che at1rebbe voluto essere elegante 
pe,· una s.udicia reticella di fil di ferro, ed una punta quasi in tutti appiattita. Tutta la chi­
rurgia cinese è riposta in quel porta.... aghi, e questo è il rimedio che in fin dei conti può 
gua,-ire tutti i mali. Non vi è malattia: stJemmenti, storte, gonfiature, ecc. che l'agopuntura, a 
s~tir costoro, non sani, e non fJi è parte def corpo ove non possa penetrare • sicuramente. L' ago 
infisso per ben tre o quattro centimetri, vien lasciato a sè per qualche minuto, du,·ante il quale 
lo si vede tremolare -violentemente, come tocco da forx-a elettrica; poi pian piano si ferma e -vien 
tolto senx-a che una goccia di sangue ne esca. L' arte medica nei cinesi è puramente empirica e 
si tramanda da padre in figlio. n medico che è anche farmacista fa le visi'.te gratuitamente, 
perèhè il malato ha l'obbligo di prendere da lui le medicine; e la prima cosa che fa, entrando, 
è di tastare il polso. 

Ma che operax-ione importante è mai questa di sentire le pulsax-ioni ! Il medico si siede, 
prende il polso fra le mani, chiude gli occhi e .... 119dita. Passano dieci minuti, passa un quarto 
d'ora, alle t1olte me,;x-' orn, ed egli è ancora là, immobile come wna statua; un altro poco ancora 
e il medico apre gli occhi, si muove, lascia il polso. Ha fonito ? No; prende l' altro e ricade nelle 
sue contemplax-ioni. Quella notte io credetti che il mio dottore senx-a laurea, se la dormisse; feci in 
tempo a dir Mattutino e Lodi ed egli era là, ma a dire il t1ero non dormit1a. Quando credette 
d'aver tastato abbastan:w, si diede a rimestar di mani in una bisaccia: era il suo vade mecum. 
Tira fuori una diecina di minuscolè bòttigline d' argilla verniciata, un mortaio, wn peBto, un 
soffietto. Poi giù, nel mortaio, un po' da ogni bottiglia, delle polveri rosse, biam:he, gialle, e la 
mùura ad ogni dose é nientemeno che l' unghia del dito mignolo, lunga 4 centimetri circa. 
L' indice sertli a mescolare il tutto, che non saprei che roba potesse dirsi; poi t1enne un max-x-o di 
cipolline, da cui si, fece un estratto da far morire un sano, che si tentò dare a bere con l' altra 
medicina al pOtJero malato; il quale se per fortuna non potè inghiottirli, per aver la gola serrata, 
·dovette rassegnarsi però a subire una crudele ttgopuntura nella gola. P01!eri cinesi! quanta f edè 
in quei pasticci! Suggerire consigli e rimed'ì, parea tempo perso; il pregiudixio, che fe,•rà avt1inte 
queste menti pt'Jf" lungo tem,po ancora, mostra'òa diffiden~a, trovava scuse. Solo quando tutti a.b­
batulonarono il povero malato, cui per essi non restava altt·o che la fossa, vennero avanti a pre­
garmi che io f acusi come voletJo; ed io subito alla opera, comin,cia,ido dalle regole più elementari 
di 'igiene, e terminando col somministrargli medicine, latte e brodo, mediante una piccola pompa 
che per buona sorte· at1evo. Dopo un giorno era così notetJolmente migliorato e ftl,()r di pericolo, 
che era un profondersi in ringraxìamenti e in lodi da chiunque avea constatato il fatto. 

Così in un' altra famiglia, ove già eran m01·ti due figli, potei coi bagni freddi rinvenire 
e dopo wn sol giorno veder guariti due ragax,:,i, che, a giudicar da quel che era successo ai loro 
fratelti, n01i atJean che poche ore di 1Jita. Questa guarigione che a Dio piacque operare riusci di 
gran 1Jatitaggio a quella famigl'ia e ad altri ancora. '' Riconoscete, dicevo commosso, riconoscete 
l' onnipofen,x,a di Dio, la Sua misericordia; Egli ieri -vi affeisse. oggi vi consola . .Accettate dalle 
Sue sapìenti mani la pmitenxa e la consolaxione ,, . .Ai miei piedi era prostrata colla fronte per 
terra tutta una famiglia che facea violen:w alle lagr'Ìme e al dolore: Padre, accettiamo t1elonti'.eri 
la penit_enxa che il Sig+iore i,i, ha mandato pei nostri peccati. Il mio figliuolo maggiore, la mia 
Maria; ìo non li piangerò più, diceva la p~vera mamma ; ma tu vieni qui a celebrare la S. 
Messa,, perchè la benedixione e la pace del Signore discenda su ·qùesta casa ,,. Si, si, 1Jerr6; siate 
btroni figlitl,()li, portate la tJostra croce, t1errò e il Signore vi benedirà ,, . Il dolore si rasserenò 
,un' loro volti emaciati dalle lunghe t1igiglie, e tutti uniti andammo a pregare sulla bara de/­
l'ultimo figliuolo, rimasto aneora insepolto, per il cattivo tempo. Che spettacolo nuo'l'o ed tdi­
ficante, una fa,miglia raccolta attorno al proprio defunto per cantargli le ultime pr~ ! Sublime 
rassegna,:,ione cristiana ! 

Due contJersioni intanto si erano andate elaborando, e vennero a consolare vieppiù il mio 
cuore. Un uomo, cui da tempo tendeva invano la mistica rete di pjetro, restò sorpreso delle ef­
fi,c<Mi, eure prutate a qtiei ragaxai ehe eran sùoi nipoti, e, secondo f uso cinese, credette fare 

Arch
ivio

Saveri
ano Roma 



FEDE È CIVILTA' 

una ottima cosa a lodarmi. " Dio li ha guariti, nan io, gli rispondo; Dio che ama tanto le B'II<! 

creature ed ha misericordia di loro. Egli, sai, ama anche te, e ti chiama, ti aspetta, te l' ho 
detto tante volte; ascoltalo ed entra anche tu in religi<m8 ,, . " Pad,-,i, dice i,isibilmente commosso, 
son con11into che tu hai ragione, e perciò mi faccio _,;era mente cristiano con tutti i miei figliuoli 
e la moglie ,, . Dietro a lui u11a i,ecchia sen,a di q..eU1.4 casa prese a dirmi: '' .Anch'io Pad~, 
ho t1eduto quanto cuore hai speso nella sventura {li questi poveretti; ho <Japito che det1' essere ass<1,,i 
bu-Ono farsi cristiano, e in questi giorni ho già imparate alcune preghiere; per farli una sorpresa,,, .. 

Che dolei consolaxioni non son mai q~11te al ·cuore d'un Missionario, e quali tesori di 
meriti non aequistano ad ogni ora coloro che rendono possibile l' opera conquitltat,i,~ ! 

I miei umili ossequi alla S. V. Rev.11_1a, a Mons. Arcit1BBcovi;, ai ltet1.mi Signori Pro­
fusory, e agl' indimenticabili Benefattori. 

Umilissimo figlio in G. C. 

P. PUGCI, Miss. Ap. 

2 Giugno 1910. 

Jll.mo R.mo Sig. Rettore, 

Un martire ed una buona fétmlglia. 

Nel 1898 nel Hu-pei infieriva una grande persecuzione contro i cristiani e contro i Padr 
Missionari. Vi furono vari martiri tra i quali il P. Victorin Belga. 

Egli fu inseguito dai ribelli ed in poco tempo fu preso, legato, messo in carcere e poi- am­
mazzato ed infine sospeso. Non faccio quì la sua biografia poichè si è già scritto un bellissimo 
libretto intorno alla sua vita. 

Essendo che io dovetti passare nE1lle vicinanze ove egli fu preso, e dovetti percorrere un 
pezzo de!la strada che Egli foce f,rggendo, volli visitare una famiglia cristiana ove egli tante volte 
andò a fare la Missione. 

In mezzo alle montagne, in una piccola valle, sorge_ un paesetto noa unito come di solito 
avviene nelle pianure, ma distanti le case le une delle altre un 100 passi. 

Il mio cnoro trepidava passando per quei luoghi e il mio pensiero· volava al di là delle stelle 
in corea de la tanta anima, dol mio collega Belga. Oh ! fortunato Vittorino! ! Tu l'hai avuta la 
somma grazia! ! Dio buono ha benedette lo tue fatiche e t' ha chiamato a so carico dolla corona 
del martirio. Ma tu eri saato fin da bimbo. I ! Io no; ma chissà?! I Dio è tanto buono, la sua mi­
sericordia così grande? I !. .. fìat voluntas tua. Ecco la casa più anziana. 

- Oh sen-fu-lela? - Padre sei venuto? 
- Sono venuto, e sono venuto unicamente per vedervi, tanto era il desiderio che mi tor• 

mentava di venirvi a visitare ! 
Ma Padre, noi non siamo degni di tanto onore. 
Come ti chiami, o Padre? 
Mi chiamo Pe, e non sono del Hu-pei, ber,sì del Ho-nan. 
Come mai sei venuto da così lont~no? 
Avevo altri affari, ed ho preso I' occasione per visitare voi, che ho sentito essere cosi buoni I I 
Oh, Padro non dire così, noi siamo gente peccatrice ! • 

Ma che mi faceva queste domande non era cbE\ il Padre; la madre era tutta in fagcenda per 
me. Appena mi vide, accende il fuoco, prende una t!iera\ mesce acqua e fuopo .... il fumo ascende 
fino al tetto ma non trovando uscita discende, gira, gira poi viene pei miei occhi, pel naso, in 
bocca ... Io comincio a tossire, a lagrimare, a fregarmi gli oc_chi, e .... finalmente ad abbassarmi per 
terra più vicino a I' nscio che posso. 

La teiera bc:illo E1d il fumo E1sce pure di sotto al coperchio impetuoso da sembrare il tutto 
una locomotiva. I bambini vengono attorno, mi salutano e si fanno il segno di croce. IQ interrogo. 
i pitl piccoli per vedere se sono capaci ùi rispondere alle domande del catechismo, ed il Padre di 
dietro suggerisce loro le risposto interrompendosi d' ogni tanto : Padre sono ancora piccoli e non 
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ritengono ancora -'bené le oose : - Io lo scuso e l' incoraggio con molte lodi al suo zelo. 
-· Dimmi buon veochio hai conosciuto· il Martire Vittorino?! 
- Padre, se l' ho oonosciuto? dica piùttosto quante volte è venuto in casa mia ! 
Poi quel vecchio interpellando sua mo;lle, tutto commosso disse : te ne ricordi quando l' ul­

tima volta passò di qui ? I non l' abbiamo più visto I ! La moglie si perdette, mentre mi votava iì 
tM, in grandi narrazioni l'iportandomi alla tJttera alcuni predicozzi che era solito tenere quando si 

r 
portava a casa sua. 

Una scodella di polenta ed un po' d' frba era già ammanita su la tavola quando il Padrone 
di casa mi invitò a mangiare. 

A dir il vero causa la stanchezza del )ungo viaggio il' mio stomaco avrebbe desiderato tut­
t' altro ohe quella roba, ma, il rifiutare mi sarebbe sembrato un delitto. Mi posi a tavola, mangiai 
due o tre cucchiaiate, bevetti una scodella d\ thé, poi dovetti tralasciare, lo stomaco non voleva più 
niente 00:lla minaccia di non voler tenere in ~ neppure quel poco. Trovai mille scuse, e poi dovetti 
dire ohe ero ammalato, e non dissi certo 1~ bugia. Quando fui per ritornare, avendo sì poco 
tempo da poter disporre, il mìo cuore provò tale una scossa che in poco mi metto a piangere come 
un bambino. 

- Cari e buoni cristi11ni, tenetevi a mente, il martirio è una grazia speciale, se vi capita 
questa occasione non rifiutatela, non apostatale, ma imitate il Padre Vittorino ed i vari cristiani che 
lo precedettero e seguirono alcuni anni fa. 

- Padre, rimani, con noi ! noi prevediamo che non andrà molto e un' altra tempesta oi mi­
naccerà, ora come faremo noi senza Padre? Padre rimani con .noi, Padre rimani con noi? ! ! 

E quella buona gente era là in ginocchio ai miei pieùi e batteva la testa per terra per in­
vitarmi a stare là. Poveretti ·non capirono l' impossibilità della cosa, non era quello il mio vicariato. 

- Cari, proprio io non posso rimanere~ sa il signore se rimarrei volontieri, ma il dovere ... 
mi chiama altrove I 

Padre, almerio rimani con noi due o tre giomi, tanto che ci possiamo accostare ai S.S. Sa­
cramenti e sentire dalla tua bocca la santa parola del signore l l l 

- Mi sedetti di nuovo, li esortai a pazientare tanto che un altro loro Padre venisse a tro­
nrli, dissi loro ohe il tempo mio era limitato e che altri cristiani attendevano impazier,ti. il mio 
ritorno, dissi loro che da due mesi e mezzo il mio cuore non era quieto un momento sospirando 
sempre di ritornare tra i miei figliuoli f. Poveretti, si rassegnarono e solo mi pregarono di confessare 
una vecchia troppa avanzata in età; temendo ehe la morte la togliesse da un momento a l' altro. 
Ben volontieri accondiscesi e poi me ne ritornai verso la barca che mi attendeva. 

Addio buoni cristiani. Forse non vi rivedrò più, ma la vostra memoria, resterà scolpita nel 
mio onore fino a la morte. M' accompagnarono fino a la barca due giovanotti robÙsti e pieni di fede. 

- Padre, dàoci la tua ultima benedizione, e s' i-nginocchiarono facendosi il segno di croce. 
Con tutto il cuore li benedissi e segretamente pregai il Buon G.,sù a voler loro dare grazia 

e forza nei futuri pericoli. 
La· Barca fila trasportata dal vento, ed io seduto a poppa colla faccia voltata ai monti guardai 

fisso quei bravi giovanotti finchè potei, poi caddi giù col pensiero alla bella e grande fortuna del 
P. Vittorino. 

" Santo e Martire. prega per me, pròtéggimi e fammi propizia la Vergine .Santa Mia buona 
Madre ,.. 

EUGENIO PELERZI U . .A. 

Niu-Ciuang, 26-6 10 

Jll.mo e Rev.mo Sig. Rettore, 

Jilinalmente ò potuto riceiJerc la cassetta e tutta l'altra roba venuta da -()osti, regaltl.mi dalle 
mie benefattrici e da' mi'ei benefattori. 

Se in quel giorno che ho aperto i pieghi e la cassetta Lei fosse stata q_ui, avrebbe avuto da 
ridere e da pensare! La notixia era già sparsa per tutto il paese e fuori, e la roba non era ancora 
arriflata. n cortile della residenxa e tutta la ehiesa era in11asa da gente: uomini, rag.axxi, raga-x-M 
e donne portMido 'Ì bambini in braccio. 
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Finalmente la roba arri11a: un uomo con un piccolo carretto entra trafelato dalla fatica e: 
" Padre, eooo la tua roba, t' assicuro che non ho '/>6rduto niente ,, " Bravo ! ora riposati, e 11a 
a bere una ta::c,::c,a di thè ,, " No, no, tJoglio r:edere cosa o'è dentro in· quuta cassa, non sono proprio 
stanco ,,. 

Ha mai 'Disto nelle nostre montagne quando un merciaiualo ambulante entra in paese F 
Posa la sua cassetta, soffia tre o quattro 17olte nel fischietto, poi cercando con calma la chia11e, • 
fermata all'unto giubbone, da una più unta funicella, aprs cantarellando l'antica e squinternata 
cassa, mentre una follt. di <,'tl,rioBi l'attornia e l'assale da tutte le 7Jarf4. 

De'1Je mettere che una cosa simile successe a me. 
Quando finalmente il eop1irchio della cassetta saltò per aria e la roba si mostrò per la prima 

volta all'aperto, tutti m'attorniarono. 
- Padre, dàmmi questo !I Padre, dammi questa immagine !I Dàmmi una medaglia ! Quel 

crocifisso là !I Questa e,orona !I 
- Padre, vedi questo bambino com'è nudo? ddmmi un abitino? Dwmmi un berrettmo ? ... 
- Padre, un po' dl tela per questa raga::c,wta ? ! ..... 
Oh! Signore che bacvano ! ! Per non offendere nessuno, ho riposto tutto entro-la cessetta e: -

State in pace, adesso non dò nlente a nessuno ; domqni uno per tJolta r,enite e se potrò pro1JtJederò 
per tutti! 

Bene, domani, w tJerrò solo certamente. 
- À.noh'io ...... 
- Sì, andate là, son sicuro che uno solo non mancherà ! ! 
Quando fu àccettata la propost,, coaì, p,·eser'{ Ùn'altra piega le cose e stetti fll&g,litl}. 
- Padre, queste tue Benefattrici e Bene{ attori esrto 11ogliono molto bene .a te, ma però 

17ogliono bene anche a noi, perchè sanno benissimo ehe tu tutte le robe le dài a noi !I! 
- Se tJi vogliono bene? benissimo, e fanno sacrifici per roi, pri1Jandot1i di tante lilro ,poseUti 

per mandarla a 11oi ! 
Ma come mai il Signore à fatto il loro cuore cori buono !I! 
- Perchè il Signore dà a chi più gli piace la sua gra.:ua, voi pero dovete ringra::c,iare il 

buon Dio e pregarlo ehe benedica ed aiuti questi nostri Bene{ attori ! 
Padre, tu lo ,ai, tutti i giorni prima della Messa recitiamCJ. le preghiere in prop_88.ito t~Ui 

insieme, ma poi anche in casa noi non dimentichiam ormai questa buona gente ! 
E 'Dia di questo passo finchè venne l'ora del pran:w. 
Io pure, Signor Rettore, ringra::c,io insieme coi miei cinesi, tutti i miei Benefattori e Bene­

fattrici. À. loro sempre penso e per loro ogni dì nella S. Messa prego il buon Dw a voler conce­
de,-e ogni so,·ta di gra:ue e benedix,ioni. 

Vorrei recarmi presso ogni persona che mi ha futto del bene per ringrax.iarla e dimostrare 
co8i a bocca la mia riconoscen:c.a, ma non posso. Sì, il dono cella riconoscen:ta il {3ignore me l'à 
dato e assai forte; in eterno non seorderò queste anime carissime. Certo ho molti bisogni perchè 
con mille persone da pensare oltre ad un numero assai grande di Catecumeni più grandi assai 
dovrebbero essere i me-::c,x.i, ma contentiamoci così e 17endiamone gra::c,ie al Signore ! ! 

À. poco a poco mercè le gra:,c,ie di queste pers011,e a me carissime, potrò mettere un po' in 
ordine non solo la Chiesa di Oiuang, ma anche le altre sparse nei dintorni. Sono 14 piccole 
chiese che hanno bisogno di tutto! Candelieri, fiori, to11aglie e tutto 1'.l resto. Il più necessarie sa­
rebbero le pianete ed i camici, ma sono cose che costano assai e perciò pen11iamo pri'fll,(1, a 1uelle 
che costano meno. 

Ringra::c,io poi Lei, Sig. ~tore, della premura che sempre si prende di farmi per11enire le 
robe delle mie Benefattrici, il Sig1wre la ricompen,srà. 

Di nuo1Jo riogra::c,io ad una ad una tutte quelle persone che mi hanno singolaNMnU be­
neficato ed a ciascuna promtitto lf1, mia eterna riconose.en:w. Mai, mì w, nè i miei cristiani ces­
seremo dal pr-egare secondo le loro inten:,c,ioni ! 

Preg_o poi., sig. Rettore, presentare i miei saluti ed' ossequii al eh.mo Prof. Parma, OrBi,, 
Guareschi, Bomi, Caselli ed a tutti i™omma gli amici e Benefattori dell'Istituto. & domandano 
li assio!,Sfi c/,e mai ~ li dim1mtico. 

De la S. V. lll.ma e Rev.ma 
JjJuG8nip P.el•rzi1 M. A, 
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lll.mo Rev.rno 8ig. Rettore, 

Le vogliò dire qualehe cosa ancora di ivesta po'IJera gente del celeste imp~ro. 

Credenza del cinesi nel diavolo. 

È da alcuni anni che tengo nota dei fatti più rilevanti della credenx .. a di questi miei vicini, 
nel diavalo, ed ora è venuto il tempo di raccontarne alcuni. Di moltiss-imi narratimi, non ne 
parlo, scriverò solo dì quelli at1i-enuti alla mi11 presen:i.a. 

1. 

Nella borgata di Lu-lea, abita una buona fa miglia entrata in religione il secondo anno 
ch'io venni a Niu-Oiuang. Il Padre un bno~ <•ontadino era .~empre fuori nei campi e la madre 
era sola in casa con un ragaxzo di 15 nnni il quale dopo d'essere stato alcuni anni a scuola, 
,, era dato all'arte del tesse1·e. S'immagini, tmico 'figlio, e1·a amato dai genitori di un amore 
troppo tenero e poco saggio, perchè ma,i l' aveii,:ino carretto. 

Un giorno, finito il suo la1•oro verso fo 10 di mattina, senta dir niente a la mamma, va 
a divertirsi cogli amici e rincasa solo verso le 2 dopo mezxogiomo pel cibo, essa 110n vedendolo 
comparire pri,11ia, mangiò insieme eol marito e lasciò il cibo pel figlio in una scodella a parte . 

.Alle 2 n'ncaaa il figlio e trovato il &ibo freddo, s' arralibia e maledice sua madre. La 
mamma pure si inquieta e minaccia il figlio di castigo e gli nega altro cibo. 

Il ragazxo, alla prima sgridata detta mamma, fuori di se dalla bile, va nella <•amera da 
lavoro, prende una corda e s'impicca. I genitori cercatolo invano sino a sera, lo trovarono fi­
nalme,ite alle 8, ormai freddo cadavere. I poi,efetti mancò poco morissern di dispiacere. 

Di sera mi f!engono a cl.iamare ed io t1ado. 
- Cosa avete? mi raccontano la storia dolo,·osa: indi aggiungono che il diavolo non vuole 

uscire di casa. 
- Cosa? c'è il diavolo? 
- Sicuro, venga a cacciarlo via. 
Vado nella cameretta, ove ancora giaceva il cadavere vedo e sento ·niente. Eppure i genitori 

ingi'f,Occhiati davanti a me gridavano: Padre,"1 mandi via il diavolo, non lo sente? e spergiu­
ravano che sent1"vano 1'l diavolo gridare: se non abbruciate incenso non vado. Io non sentivo 
nimte, ma l'aspetto di quei genitori mi f acetia paura oude preso il rituale benedii la stanza e 
il cadat1ere. Finita la btmedi-Jvione i genitori ti alxa1·ono e non sentivano più niente. 

2. 
Io-oinang è un paese quan tutto pa_qano e dista 6 ly da me. Quand-0 un anno fa 1J' andai, 

perchè chiamato d' urgenxa, fui ricevuto da tutti con buon viso e con molla simpatia. Una sposa 
di circa 2/j anni giaceva su d'una stuoia pitJ. morta che r:ìva! Però parlava assai bene e ... an<•he 
troppo. Che cosa hai? • 

- Padre, fledi quella giovanotta t1foino a me? essa cerca ammax;x,armi con quel eoltello 
che tiene in mano, non mi lasci.a un moment<>, mi vuole a,nmaz,;are; e ad og1ti istante protendeva 
ambo le mani per respingere qualche d'uno. Essa soffriva immensamente. Domandai ai parenti 
3Piegaxioni e: Padre, mi risposero: alcuni mesi fa é morta lo giovane tale, ora il suo spirito 
cattivo 11Uole ammazzare la nostra figlia. Li persuasi che tutto era illusione dell'ammalata e 
feci- per andarmene. 

- Patù-e, la benedir-a coli' acqua santa, mi dice1:a un cristiano. 
- Alctmi cristiani l' attorniarono per un pezxo, poi 1ni invitarono dicendo che la sposa 

fin d'allora rinunciava al diai,olo e si facei,a cristiana. 
Dopo la benedizione si calmò, strinse i denti e mentre versavo l'acqua battesimale sulla 

fr,mte spirava con una calma angelica. 

J. 

Oru-Ciuang. Una sera d' int1enio. dormiva nella mia cameretta il carzss11no P. Bonardi ed 
io gli era t1icino su un altro letto. .A rnez%ianotte P. Bonat·di mi chiama e dice: stJegliati, fuori 
ti chiamano. Mi alxo, mi vesto e uscito fuori trovo un vecchio cristiano che piangendo mi invita 
a casa sua per un ammalato. 

Nella piccola stanzetf.a una sposa ancor giovane era tenuta da 5 donne sulla stuoia e 
gndava come un energumeno. Entrato nella 41fanxa, appena mi vt<de comincia a maledirmi e 
prega gli altri a caccianni fuori. Siccome era uno delle cristiane più fervorose mi f ooe tristissima 
imprusione quel suo modo d'agire. 

Mi ritirai e prega,i altri· tli ftirle recitare le preghiere, ma invece di orazioni prof eris~ 
buummi,. • • 
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Alle istanu dei pa,-enti la benedissi coll' al)(Jua santa. Istanta1UJO : Si calmò, pensò un poco, 
poi da se stessa si 'l!olse al marito e: perché non chi<l,mi "il Padre che mi voglio conf esaare ? 

La confes.~ai e trO'l!ai che essa non aveva neppure l' idea di quello che era passato: 
Ristabilita la calma ritornai a casa e ,.aocontai l' accaduto al carissimo P. Bonardi il 

quale come me si ohi use in p,-of onda medita,r,ione sen,r,1i sapere che cosa dire. 

4. 
A Pa-ly-1-: iao. Due 1Jer,ehi sposi di Men liD si ,.ecavano in città per compiere wn, rito, 

nella grande pagoda di Budda. La sposa dell'età di' 40 anni non era il monumento della robu­
st=a ma non era neppure di quelle che Bi chiamati.o malaticee; segui'l!a infatti a piedi il suo 
marito portando un r,esto pieno di carte e d'incenso. 

Quel giorno stesso io anda1Ja a Su-oiò sul biroccio, stante il caldo soffocante mi fermai a 
Pa-li-Kial) (luog-0 di fermata genemle) pe,. mangiare una fetta d'anguria. Si parla1Ja e si rideva 
quando proprio passarono quei due sposi. Essi 11on;, si fermarono, appena però passati il luogo 
di sosta, ai fet-nwrono essi pure, ma stando in piedi e parlando tra di loro tanto forte 'che rwi 
pure sentimmo. 

- Via. ,wn porre mente a queste sciocchex-u. andiamo. 
- No, insisteva la donna, guardali anche tu~ guarda eome sono belli e come s' a1Jan,r,ano 

presto. 
- Ma chi sono ? do1Je sono? cosa 'l!ogliono ? d,i,ceva il marito. 
- Oosa 1Jogliono non so, ma sono due diavoli assai belli e 'l!engr,n-0 'l!erso di me. 
All'udire due dia1Joli tutti si versarono ve1·so la donna, mentre essa allungando le braceia 

per respingere qualohe d'uno cadde in terra morta. 

I Della Sig.a Vostra Ili.ma Rev,ma 
P. EUGENIO PELERZI 

D. ORMiflDA PELLEGRI, Direttore responsabile. 

$ SPIGHE PIENE $ 

PARMA (Rosa Vicenzi coll.) Marianna Negri c. 10 - Massimiliano Negri c, 10 -
Guglielmo Negri c. 10. - Roberto Negri c. 10 - Carlo Negri c. 10 - Corrado Para­
lupi c. 10 - Giovanni Negri e: 10 - Virginia Negri c. JO - Giuseppe Clivio c. 10 -
Egidio Grimaldì c. 10 - Alfredo Grimaldi c. 10 • - Teresa Piazza c. 10 - Emilio Vi­
cenzi c. 10 - Guglielmina Vicenzi c. 10 - Carlo Vicenzi c. 10 - Ugo Vicenzi c. 10 
- Giuseppe Vicenzi c. 10 - Luigi Vicenzi c. lO - Guglielmo Vicenzi c. 10 - Ida 
Vicenzi c. 10 - Anna Vicenzi c. 10 - Maria Vicènzi c. 10 - Emilia Vicenzi c. 10 -
Tondelli Marianna c. 10. 

MALTA Enrico Abela c. 10 - Teresina Cauchi c. 10 - Michelina Grechi c. 10 
- Giuseppe Galea c. 10 - Salvatore Camilleri c. 10 - Benedetto Grechi c. 10 - Elisa 
Gulia c. 10 - Maria Gulia c. 10 - Aronne Vincenzo c. 10 - Carmela Vincento c. 10 
-· Emilia Cardona (def.) c. 10 - Annetta Nifsad (def.) c. 10 - Salvatore Ca.rdona c. 
10 - Carmelo Cntaiar (def.) c. 10 - Raffaele Ciantar c. 10 - Calcedonio Bonello (def.)· 
c. 10 - Carmela Spiteri c. 10 - Teresa Bpiteri c. 10 - Genoveffa Moncada c. 10 -
Giorgina Vella c. 10 - Carmela Williams (def.) c. 10 - Michelina Williams c. 10 -
Vincenza Mazzelli c. 10 - Ginseppa Borg c. lU - Eleonora. Conti c. 10 - Maria Conti 
d. 10 - Filomena. Cassar (def.) c. 10 - Emanuele Fava (def.) c. 10 - Salvatore Bo­
nello (def:l..c. 10 -~ (J~ase2pe Grechi c. 10 - Giovanni Grechi ~_,10 - l~nazia D.ear c. 
10 - Ieresma Comiller1 c. 10 - Carrµel~ l3org c, 10. 
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BÉNECETO (Parma) Don Luigi Frati coll. Nello Frati c. 10 - Clementina 
Frati c. 10 - Saffo Frati c. 10 - Marti.ui Virginia c. 10 - Giovanni Frati (def) c. 
10 - Soncini Enrichetta (def.) c. 10 - i:;onoini Luigi (def.) c. 10 - Frati Ferdinando 
(def.) c. 10 - Bonati Gaetano c. 10 - Bonati O~o.lina c. 10 - Bonati Filippo c. 10 
-. Bonati Isottina c. 10 - Bonati Giuse_ppina c. 10 - N. N. c. 10 - Angelo Frati c. 
10 - Adele Frati Soncini c. 10 - Ernletina Frati c. 10 - Armando Frati c. 10 -
Corinna Frati c. 1() - Alfredo Frati c. 10 - Aldo Frati c. 10 - Nella Frati c. 10 -
Orlando Frati c. 10 - Enrichetta Frati c.. 10 - .Giovanni Frati c. 10 - Albertina 
Frati c. 10. 

CALESTANO (Parma) Tarasconi. D. Lodovico coll. - Tarasconi Leonilda 
c. 10 - Tarasconi. Onesta c. 10 - Tarasconi Amadio c. 10 - Tarnsconi V'rginia c. 10 
- Tarasconi Abramo c. 10 - Tarascoui Luigi c. 10 - Ta.rasconi Marietta c. 10 -
Tarasconi Vicari Marianna c. 10 - Bianchi Graziella c. 10 - Cavagni Torquato c. 10 
- Barharini Luigia c. 10 - Mantovani Marcella c. 10 - Ortalli Ester c. 10 - Sil­
vani Adelaide c. 10 - Tarasconi Mantovani Luigia c. 10 - Calzolari in Calzolari in 
Luigia c. 10 - Silvani Giovanni fu Michele c; 10 - Ca.vatorta Giovanni fu Lorenzo c. 
10 - Depietri Cavagni Clotilde c. 10 - Ravanetti Giuae1 pe c. tO - Ravanetti Restori 
Corinna c. 10 - Mantovani Maurizi c. \O - Banzola Tarasconi Teresa c. 10 - Tosi 
Ferrari Ermini&. c. 10 - Mantovani Elvira c. 10 - Forni Dalloli Marianna c. 10 - Dalloli 
Ines c. 10 - Forni Medea c. 10 - Barbieri Ernesto c. 10 - Cavatorta dott. Francesco 
c. 10 -- Albertini Guglielmo c. 10 - FoQti Mantovani Guglielmo c. 10 - Tarasconi El­
vira c. 10 - Pagani Gardelli Albertina c. 10 • Ravanetti Ardnina c. 10 - Schianchi Na­
dotti Annunciata c. 10 - Ferrari Isacco c. 10 - Giubellii~i Silvani Giuseppina c. 10 -
Dalloli Luigi o. 10 - Calzolari Nerina c. 10 - Forni Ines c. 10 - Cornali Maria c. 10 
- Tarasconi Cavatorta Maria c. 10 - Con!\igli Maria c. 10 - Rilvani Galli Maria c. 10 -
Mantovani Carolina c. 10 - Forni Annetta c. 10 - Forni Rosina c. 10 - Coruzzi Cesarina 
c. 10 - Forni Maria di Romano e. 10 - Peschiera Mantovani Erminia c. 10 - Galli Ma­
rianna c. 10 • Mantovani Cecilia c. 10 - Giubellini Rosa c. 10 - Tosi Massimina o. 10 
- Ferroni Corte!lini Enrichetta c. 10 - Tarasconi Giacomo c. 10 - Schianehi Giuseppina 
c. 10 - Orsi Pioli Elisabetta c. 10 - Mantovani Nestore c. 10 - Forni Maria c. 10 - Fon­
tana Luigi c. 10 - Menozzi Carmelina c. 10 - Forni Cornelia c. 10 - Tanara Luigia c. 
10 • N. N. c. 10 - N. N. c. 10 - Figlie del S. Cuore di Gesù c. 50 - Confraternita del 
Sacramento e del Suffragio c. 50 - Unione Agricola Alta Val Baganza c. 50 - Cassa Ru­
rale Cattolica di Depositi e Prestiti L. 1 - Figlie di S. Angela Merici c. 20 - Concerto 
mnsiccle cattolico c. 30 • Allari Genoe:lfa c. 10 - Lanfranchi Angiolina c. 10 - Ollari 
Maria c. 10 • Ollari Giovanni c. 10 - Giambelli Maria c. 10 - Gerbella Laura c. 10 • 
Coruzzi Maria c. 10 • Landi Chiarina c. 10 - Taverna Adele c. 10 - Torrioelli Paolina 
c. 10 • Colla. Angiolina c. 10 - Eerrari Maria c. 10 - Catta.lani Domenica c. 10 • Alber- • 
telli Virginia c. 10 - Calzolari Irma c. 10 - Calzolari Dirce c. 10 - Rotelli Ildobrandina 
c. 10 - Carpi Ida c. 10 - Oo,pelli Pausto è. 10 - Ponzi Giacomo c. lU - Ollari Giovanna 
c. 10 - Abelli Richilda c. 10 - Conti Maria c. 10 - Caberti Maria c. 10 - Lanfranchi 
Ma.ria c. 10 - Bertolotti Angiolina c. 10 - Caberti Pellegrino c. 10 - Coruzzi Eugenia c. 
10 - Ollari Lamberto c. 10 - Ollari Giovanni c. 10 - Ghirlandini Luigia c. 10 - Vittorio 
Sirinati c. 30 - Mistrali Maria c. 10 - Bonfanti c. 10 - A. P. def. c. 20. 

CREMONA Geln>.ini Giuseppe L. 26 - D. Giuseppe Venusti L. 10 - Artigianelle 
B. Giuseppe L. 4 - Per N. 2 S. Messe ad onore di S. Francesco secondo l' intenzione 
di due militari L. 4 - Rett. Padovani D. Ernesto c. 50. 

BOLOGNA Rev.mo Arcip. D. Luigi Ognibene per offerta e per una biografia di 
Gemma Galgani pel R. P. Pncci L. 5 • ._I R. Sud.no Stornello D. Antonino fascicoli 4 
-· Tabulae synopticae tbeologiae moralis di Bartolomeo Ma.nl).Ssero ed un voL del Prof. 
Mila.ni - Il Socialismo - In segno d'amore e d'affetto dono L. J() per vw.,ggio Bologna.­
Parma - Rev.mo Oan. Arcip. D. Giovanni Sandri come dimostrazione d' a.fletto al 
R. S11d.no D. Amato Dagnino - Questioni Moderne davanti alla morale Cattolica. - Sac. 
I. Banchi - al R. Sud.no D. Antonino ,Stornello - Direttorio pratico del confessore novello 
A. Ciolli. 

GENOVA Sciutto Caterina L. 2,40 - Vaccamorta M. corredo intiero per infante -
Nina Tonelli camicette per bambine, bust&, corone, immaginette e cartoline illustrate pel 
P. Pelerzi. 

' Offìoi,ia d' Arli Grafiche di Parrnq. 
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CASSA CENTRALE PER LE CASSE RUBALI CATTOLICHE D' ITALIA 
(SOCIETA' ANONIMA COOPERATIVA- A. CAPITALE ILLIMITATO) 

xv ESÌ:B.CIZIO s ED E IN p ARMA xv ESEBCIZIO 

CON AGENZIA IN BOB.GO S. DONNINO 
Telefono l!I'. 127 

Situazione al 31 Agosto 1910 
Valore nominale dell'iuione L. 100,-

ATTIVO. 

I : I Nun1erRrio . . L. I 243.799 155' 
~ Effetti in ~oadenza • 310.76},,. 78: 

I ,: j Prestiti e 8?onti del;la S'ede L; ,· o1._000m .. _559677 ·15151 f ~ • doll Agen. d1 B. S. D. • 

Anticipaaioni su pegno di titoli . • L-1 

Immobili j Ben~ Urb11:n~ r,. J 222.035142 
Bem Rust1c1 • _ l 10.000~ 

°';...., i Tit. garant. dallo Stato • 1 528.002 15-3'. 
5 ... ., .: Cartelle foniilarie • 614 678 j2o 
~'1:1:1 A~. e ob\ di Società • 29ÙJ50 -1· 
Conti correnti garantiti I I 

Privati della Sede . • j 5.336.279 37 

Casa:l:~1;~i!~enzia di B. : j ~-:~ fg1~: 
Corrispondenti ~ -;:--

Eff. soad. in corso risé. L. • ~-4.45 J ~ 
! ., Val. d' iovest. C!'B].3 di 
;l ~ provid. dag)'impi'eg. • 7.175 ,97 
.. ii Spese rimboréal;ili • I .89! 198 .C I> Debitori diversi . • 9.lnJ 81 

Risconto buoni fruttif. • ~_:_M2 93j 

Jllobilio r,, 

:llffetti ricevuti per l'incasso • 

Valori 
in 

deposito 

Tota.le p.eUe ATTIVITA' L. 

l a garanzia -di sovv. 
ed a.lt•t"I! ol'eraz, L. 8.18.3.621 , ', 

a, oa,n,;u.1ne di ser• 
vizio . . > 50.(Xk) 

liberi a èustodia • 4M.~ '> 

I Spese e perdite del oorrente esercizio da 
liquidarsi in fine dell'annna géstion1;1 L. 

TOTALE GENERALE L. 

Valore in cono dell'azione L. 184,28 

Patrimonio Socia.le. 

' Capitale Socia.le interamente versato L. 
a· !.661133 I 
•>n 1' ! < tùrdlnaria • • • • L. 315.460 117 

I 'i:; $_,aortl. per osoillaz. valori 
6.373.236 6611 i e 1;)0r perdite di portaf. , 113.466 97 

58.2711- Tot.a.le del Patrimonio Sociale, L. 

33'2.035421 PASSIVITÀ.. 
I Corrispondenti . L. 

1.-llii.530 781 Cont1 correnti passivi oon Banche 

I\ Depositi fiduciari 

I I a risparmio Sede I 
·i:: 1 Cap. e int. L. 6.707..«5 SO I 

. _ . I ., , idem .A'.genzia I 

o. ,'11.056 85 :! I Cap, e int. • 1.700. 799 6l 
~ in eont-0 oorr. , 

245.186 62 Sede . . • 59:J.0-27 6219.067.272 56 

cl idem Agenzia. 
e> Cap. e int. • 669. 770 07 

I 

:i11.sooj I 

""""I~ 
!,O'J.227 l<l 

I 

I 
665. 756 07j 

~ a rli1:.~~ 11it't. ', l.578.040 49! 

11 l:ly.om Frutti-

71.6~: ~ fe;~nd~ a~i:t.'~~~::. !.!!L.i.039.573 691 13.100.~626

1 
~ Pile (lasse rurali. L. -

7.156 47 PARTITE Fondo ◊'l'era ~ociale 
cattolicA. erigenda , 12.818 i05 

-- - •, Fondo pro't. lmpieg. • 19.400 I7-i I 
14.817.669 82 varie Dividendi. in eorso, ed 

arreirati . . . • 6.6/i2 j36 
I Creditoti diversi • ~850 ,oo f}o_-7-2.7 21 

I Bhnanenza 1Jtile dell'Esercizio precedente I \ 
da; liquidare e.d assegnare L. - -

S.&➔.J.t75 99i B.iscontro Portafoglio a favore 1911. • I 7.99n' ~ 

482.113 781 Totale delle PaBsività e del Patrim. &c. L. U.669.5uli;,J 

I a garan• .. di sovv. \ I 
Deposi- .ed altre OI!er. L. , 8.18:l.621 1;; 

I 
tanti di a cu.u:rion.e di ser-
va.lori vi-zio . • 50.000 

- • - liberi a custodia. , 45'Ì.-054 1stj il.6'38.175.oo 
2&.fl87.009 59 - - '...E - - ,-

Riscontro del porta-
foglio a favore del 

8' incariC(!, verso mitissima pruv-vigione della oompet-a 
e venclU,a di valori pubbliei, o doll' incasso di buoni e 
coµ7,ons d' interessi e dividendi ~ del!' incRBso di cam­
bisòi, u.aaegni BU Italia e su piazze est<ire - della assi­
curazione d,i valori viaggianti - del oambio di monete 

I estere' -'- riceve valb~i in seinplioo custodia. 

) Bendi te 
e 

I profitti 

1910 . . L. 
Rond. <1el corr. eserc. 

da liq uid. in fine 
d<>ll'i.mnua ge•~io-
ne L. 

78.500 

I • 
551.699 

WI 

84 

I 
I 

~-26~1~; 

2a.fl87 .981},~I 
. ' , Luf'ficio sta ap<>rto dalle 9 alle 16 e,-le V{'Brazioni di 

. cassa dalle 9 a.lle 15 tutti i giorfli nou feàtiv1.' TOTALE GENEBALE L . 

Il Consigliere di turno 
Ce.n. Prof. D. AGOSTINO BIANCHI 

Il :&agioniere Ca.po 
Rag. DANTE RIZZARDI 

IL PRESIDENTE 
Cav. LUIGI BIO:NDI 

n Direttore 
Cav, Dott. ANflELO PIVA 

n Sindaco di turno 
Mons. Prof. Doti. PltrRO DH·SOLDATO 

n Conta.bile 
PIETRO SAVANC 

Operazioni della. Cassa. 
Rioeve depositi a risparmio libero . 

• vincolato 
> > in oontò corrent.e . .. 

al 3 11.i 0rO 
3 112 Oto 
3 oro 

Am!orda prestiti è sconti . • . . 
Apre oonti corrent.i eon ohèques garantiti 

da oambiali 
da ipoteche . . . . . 

al 6 Olo 

6 OJo 
6 OJO 

I ': 

Emette ];luoni fruttiferi nominativi e al 
portaj;ore non in,tèriori a L. 600,­

per sei mesi 
per un anno 

3 112 OJO 
3 Br<l 010 

Conoedo sovven,i:i-oni con pegno di 'titoli. 
..Ic.,a prestiti in conto eorrente colle Casse 

.o llt4 010 

rnrali . . 4 114 Oli) 
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~ 0 c=::::-===v FABBRICA DI ARREDI PER CHIESA ~ 

<?'-✓ ADOLFO OLIVA - P.A.BlVIA '1) 
g STRADA ..AL DUOMO N. 9 g 
b<:::::::::><====::=: ->= ->~< =e::::::::::::::<:::::::::>~ 
o ~--~ o 

FILATI ORO e SETA per Ili.ca~ - STRATI o COLTRI MORTO ARIE 

PARATI SACRI di Drll.ppd ope.rato opp~1re ricamato 

PIANETE - '.l'UNICELLE - FITIALI - \"ELI OMERALI - STOLE 

OMBRELLI - P ALII - CONOPEI - BANDIERE - STENDARDI 

STOFFE e TESSUTI lu Seta - ARREDI d.i METALLO 

Galloni, Bordi e Frange in oro fino, me1,zo fi110 1 fah~~ e Seta gialJ:-1 

BIANCHgRIA, TELE e PIZZI di filo e di cotone 

LISCIO 

ALTEZZA 
TIPO LISCIO TIPO CESELLATO 

in Centimetri otto:qe ottone metall< otton~ metallo 
luoido I nfohel., bianco nischel. I bla.nco 

-M-.t-ri-0-,-30-,-:;;--;-;l 7 50 7 ~ 
0,40 f>. 50 6 50 9 - \J - 13 -

,. 0,50 7 .._ 8 - 11 - 12 50 18 -

0,60 
1 

s ~o 9 ;;o 13 50 H - 21 -

o,ro ! 10 - 11 50 17 - 17 - 25 -

• 0.80 13 !iO 15 - 2;; - 20 30 50 

0,90 16 - 18 - 25 - 23 50 38 -

1,00 18 ·- :!O 50 30 - 26 - 40 -· 

• 1,10 22 24 50 37 - 30 - 48 -

• 1,20 26 - 29 - 45 - 38 - 62 -

1,;;o 30 33 no 50 - 45 - 70 -

L' irtbnlutggio é compreso nel vrl)Zzo. 11 pprtò 

a carico dei Sigg. Commìtt~nti. 

STATUE DELLR MIGLlORI FABBRICHE CESELLATO 

TAPPETI PER PHESBlTERO da L: 2,50 a L. 4,50 

Cuori ex voto - Corone d'Argento: Medaglie d' À'rgento 
e tanti altri oggetti LJdatti per 'l'C{Jalo. 

r Garanzia assoluta di ~ 
Prezzi di massima onestà. t 1 quan o v ene commesso. 

~e:=:>~~~~ 
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